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“Profilo di potenzialità invasiva”: strumento utile per prevenire 
la diffusione delle IAS? 

I. Arduini, G. Parentini 

Nell’ottobre 2021 l’Unione Europea (UE) ha pubblicato un report (EU 2021) sull’efficacia del regolamento sulle 
specie esotiche invasive di rilevanza unionale (Reg. (UE) n. 1143/2014). Da questo scaturiscono due elementi 
importanti: da un lato l’introduzione e la diffusione delle specie aliene tende ad aumentare nel tempo, forse in 
parte anche per il monitoraggio più puntuale, dall’altro la complessità e, quindi, lentezza delle procedure per 
definire una specie “di rilevanza unionale” spesso non è compatibile con l’urgenza nella gestione della specie e 
complica i successivi interventi di eradicazione che diventano anche più costosi. Quindi, il report conferma come 
prioritarie le misure di prevenzione dirette a limitare l’introduzione di specie non ancora presenti nel territorio 
dell’UE, ma, allo stesso tempo, rileva la difficoltà di elaborare una valutazione del rischio per specie non ancora 
presenti negli ambienti unionali, che sia anche in grado di valutare gli effetti dei cambiamenti climatici. L’elabo‐
razione di “modelli previsionali di invasione”, che tengano conto sia dei tratti morfo‐funzionali delle specie che 
delle specificità ambientali presenti e future, potrebbe costituire un valido ausilio per valutare la potenzialità 
invasiva di specie aliene di recente comparsa e per regolamentare preventivamente l’introduzione di determinate 
specie. Al fine di delineare un profilo di potenzialità invasiva abbiamo analizzato le caratteristiche di 36 specie 
aliene invasive (IAS) già dichiarate di rilevanza unionale tra il 2016 e il 2019, a cui abbiamo aggiunto 6 specie 
soggette a restrizioni e/o segnalate come invasive in Toscana (3) e in Lombardia (3) (Celesti‐Grapow et al. 2009; 
l.r. Toscana n. 30/2015). Le IAS analizzate sono per l’86% specie a ciclo poliennale o perenne, il 76% possiede 
habitus erbaceo e il 71% presenta riproduzione ve‐
getativa. La combinazione di questi tre tratti eviden‐
zia che metà delle IAS sono specie erbacee poliennali 
che si riproducono vegetativamente (Fig. 1). Le spe‐
cie legnose (arboree, arbustive e lianose) sono il 24% 
circa e possiedono tutte riproduzione vegetativa, 
tranne Prosopis juliflora (Sw.) DC. che, tuttavia, si pro‐
paga facilmente mediante talea (Silva 1986). Le spe‐
cie arboree e arbustive si riproducono mediante 
polloni, mentre quelle lianose formano stoloni aerei 
radicanti ai nodi. Infine, il 14% delle specie sono an‐
nuali e il 12% erbacee poliennali prive di riprodu‐
zione vegetativa. Non si esclude che alcune di queste 
potrebbero propagarsi vegetativamente negli am‐
bienti invasi se non adatti alla riproduzione sessuale, 
come ipotizzato per Heracleum persicum Desf. ex 
Fisch., C.A.Mey. & Avé‐Lall. in Norvegia (CABI 2021+). 
L’introduzione intenzionale è la via di ingresso delle 
IAS di gran lunga prevalente. Soltanto per 3 delle 42 

specie studiate, Ambrosia artemisiifolia L., Parthe‑
nium hysterophorus L. e Persicaria perfoliata (L.) 
H.Gross, si ipotizza l’arrivo accidentale con le se‐
menti o come contaminanti di piante ornamentali 
(Fig. 2). I motivi di introduzione intenzionale sono 
molteplici e i più ricorrenti sono l’utilizzo a scopo 
ornamentale (23 specie) e il controllo dell’ero‐
sione e/o la riforestazione (11 specie). Anche il 
rilascio delle IAS negli ambienti naturali è per lo 
più dovuto all’uomo mediante azioni volontarie, 
anche se inconsapevoli; solo nel 25% dei casi si 
può parlare di diffusione spontanea o inevitabile, 
come quella determinata dai trasporti e da alcune 
attività agricole. Una maggiore informazione sulle 
modalità di smaltimento sicure dei residui vege‐

 
Fig. 2 
Numero di specie aliene invasive introdotte per diversi usi.

 
Fig. 1 
Distribuzione delle IAS analizzate in base all’habitus, alla du‐
rata del ciclo vitale e alla capacità di riproduzione vegetativa.



tali (IAS safe disposal) potrebbe ridurre notevolmente il rilascio accidentale, che sembra l’unica via di diffusione 
per il 60% delle specie. A questo proposito è da segnalare che, con ben 7 specie impiegate negli acquari e 6 or‐
namentali utilizzate in vasche e stagni artificiali, il 30% delle IAS sono piante acquatiche, elofite o idrofite natanti 
e radicanti, tutte capaci di propagarsi per via vegetativa. Il loro rilascio nell’ambiente è per lo più accidentale, 
durante le operazioni di ricambio dell’acqua e di smaltimento dei sedimenti. Una volta introdotte negli ambienti 
naturali, l’idrocoria è la modalità di diffusione utilizzata dal 69% delle IAS, sia attraverso i corsi d’acqua che per 
ruscellamento. Un profilo completo delle potenzialità invasive di una specie deve comprendere anche la biologia 
riproduttiva, in particolar modo la stagione e durata della fioritura, ma le informazioni a questo proposito sono 
frammentarie e si riferiscono spesso agli areali di origine. Altri aspetti che richiedono un ulteriore approfondi‐
mento riguardano il comportamento allelopatico e la formazione di una banca semi persistente, tratti presenti 
in diverse IAS, tra cui Ailanthus altissima (Mill.) Swingle ed Heracleum persicum (Motard et al. 2011, Meier et al. 
2017). Seppure preliminare, quest’ analisi indica che la riproduzione vegetativa è sicuramente un tratto predispo‐
nente all’invasività, che appare indispensabile per rendere invasiva una specie arborea o arbustiva. Gli ambienti 
acquatici e ripariali sono luoghi preferenziali di insediamento e radiazione delle IAS, sia per la facilità di diffusione 
in acqua, sia perché la vegetazione ripariale è frequentemente soggetta a disturbo (Eschtruth, Battles 2011). 
Il controllo della diffusione delle IAS appare tuttora limitato, non solo per la lentezza delle procedure di defini‐
zione già rilevate nel report, ma soprattutto per gli scarsi controlli del rispetto dei regolamenti esistenti. Quasi 
tutte le specie di interesse unionale sono, infatti, liberamente acquistabili su internet, corredate da informazioni 
per la coltivazione e video promozionali. Un esempio della rapidità di diffusione di specie aliene non ancora se‐
gnalate è dato da Salpichroa origanifolia (Lam.) 
Baill., solanacea erbacea che si riproduce vege‐
tativamente mediante talee epi‐ ed ipogee. 
Questa specie era stata segnalata per la prima 
volta nella Tenuta di San Rossore dopo il taglio 
delle pinete (Orlandi, Arduini 2010). Oggi, oc‐
cupa ampie superfici ai margini del bosco e si 
ritrova diffusamente anche all’interno, dove la 
vegetazione è più rada (Fig. 3). Osservazioni si‐
mili provengono dalla Svizzera (Mangili et al. 
2020). Urge perciò tracciare un profilo che 
consenta di riconoscere e prevenire la diffu‐
sione di specie a elevato potenziale invasivo, 
almeno nelle aree protette. 
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Fig. 3 
Prateria di Salpichroa origanifolia a San Rossore (Pisa).



La distribuzione delle specie alloctone nel bacino 
del Mediterraneo: predizioni attuali e scenari futuri 

L. Cao Pinna, A.T.R. Acosta, M. Carboni 

Le piante alloctone invasive sono specie introdotte al di fuori del loro areale originario tramite l’intervento 
umano (Kueffer 2017). Queste specie causano vari impatti, quali perdite economiche e di biodiversità. In parti‐
colare, l’Europa mediterranea è stata un crocevia di differenti culture ed è storicamente soggetta a un intenso 
sfruttamento da parte dell’uomo, causando l’introduzione di numerose specie alloctone. Inoltre, il cambiamento 
climatico in atto potrebbe esacerbare gli effetti negativi delle invasioni di piante alloctone. Tuttavia, non sap‐
piamo ancora cosa guidi l’invasione di piante alloctone nell’Europa mediterranea e come il cambiamento cli‐
matico influenzerà questo processo. Ci siamo quindi chiesti quali specie alloctone siano le più favorite nelle 
attuali condizioni climatiche, quali lo saranno nel futuro e come queste specie alloctone siano distribuite spa‐
zialmente nell’Europa mediterranea. Per rispondere a queste domande, abbiamo realizzato dei modelli di nicchia 
o Species Distribution Models (SDM) per le specie alloctone più abbondanti nell’Europa mediterranea. Gli SDM 
sono tecniche modellistiche che permettono di stimare la nicchia ecologica di una specie e ricavarne una mappa 
della distribuzione geografica potenziale (Guisan et al. 2006). Tuttavia, a causa della natura altamente dinamica 
del processo di invasione si deve essere particolarmente prudenti nel non violare gli assunti di base degli SDM 
(Gallien et al. 2012). Le specie devono quindi essere in equilibrio nelle condizioni ambientali in cui vengono 
rinvenute (assunto di quasi‐equilibrio), requisito non sempre certo per le specie alloctone, come ad esempio 
quando sono state introdotte di recente e non hanno ancora colonizzato tutti gli ambienti idonei. Inoltre, se si 
prendesse in considerazione solo l’areale invaso, potremmo sottostimare la variabilità delle condizioni ambien‐
tali in cui la specie può sopravvivere, andando a sottostimare anche la sua capacità di invasione. Tuttavia, è pos‐
sibile stimare i limiti ambientali della distribuzione della specie senza violare gli assunti base degli SDM, 
lavorando a scala globale. Pertanto, abbiamo stimato sia la nicchia realizzata nell’area invasa che quella poten‐
ziale (a livello globale), per avere due diverse previsioni, una conservativa e una potenziale (Broennimann, Gui‐
san 2008). Abbiamo selezionato preliminarmente le 97 specie alloctone più diffuse tra le 299 specie 
extra‐europee identificate nel database EVA (European Vegetation Archive, Cao Pinna et al. 2020). Per queste 
specie abbiamo poi ottenuto i dati globali dal database GBIF (https://www.gbif.org). In seguito, abbiamo iden‐
tificato sette variabili ambientali utilizzate per catturare la nicchia dalle specie. Abbiamo impiegato variabili le‐
gate alla specificità del clima mediterraneo, alle caratteristiche del suolo, alla geomorfologia e alla pressione 
d’introduzione da parte dell’uomo. Infine, per stimare la distribuzione delle specie alloctone nell’Europa medi‐
terranea, abbiamo combinato i due set di dati EVA e GBIF nell’areale invaso, per definire la nicchia realizzata, e, 
a scala globale, per stimare la nicchia potenziale. Abbiamo poi realizzato degli SDM usando una tecnica di en‑
semble modelling (modellizzazione complessiva). Questa tecnica (pacchetto Biomod 2 R software) permette di 
realizzare e analizzare contemporaneamente diversi modelli simulando diversi dati di assenza, utilizzando nu‐
merosi modelli statistici (Modello Lineare Generalizzato GLM, Modello Additivo Generalizzato GAM) e dividendo 
i dati in diversi set di calibrazione e validazione. Dopo aver valutato le prestazioni predittive di tutti questi mo‐
delli realizzati per ogni singola specie, è possibile poi selezionare e combinare i migliori per ottenere un unico 
modello in grado di generare predizioni le più robuste possibili. Una volta ottenute queste mappe (della distri‐
buzione potenziale e realizzata) di probabilità d’invasione per ogni specie aliena nelle condizioni attuali e in 
due scenari di cambiamento climatico per il 2050, ci siamo chiesti quali specie siano più favorite attualmente e 
quali saranno favorite dal cambiamento climatico. Ci aspettiamo infatti che specie adattate a climi caldi o aridi, 
per esempio provenienti da biomi tropicali o xerici, siano avvantaggiate rispetto ad altre specie alloctone (Cao 
Pinna et al. 2020). Inoltre, ci siamo chiesti quali aree saranno maggiormente minacciate dall’invasione. Combi‐
nando le previsioni per ogni specie in un unico output potremo produrre una mappa di rischio d’invasione per 
l’Europa mediterranea, permettendo di identificare le aree più e meno vulnerabili (aree hotspot e coldspot, Ca‐
labrese et al. 2014). 
Abbiamo scoperto che le mappe degli hotspot d’invasione per il modello locale (nicchia realizzata) e per il mo‐
dello globale (nicchia potenziale) si sovrappongono solo parzialmente, mostrando che ogni modello ha le sue 
peculiarità nel prevedere le aree altamente o scarsamente invase (Fig. 1). I risultati indicano che la maggior 
parte delle specie alloctone tenderà a ridurre la propria idoneità ambientale in futuro, anche se ulteriori analisi 
mostrano che, per quelle specie che l’aumenteranno, l’incremento previsto è considerevole. In particolare, le 
Poaceae e le specie provenienti da biomi xerici/mediterranei e tropicali si diffonderanno maggiormente negli 
scenari futuri anche grazie al cambiamento climatico. Questi risultati suggeriscono che la famiglia e il bioma 
d’origine sono ottimi predittori della potenziale espansione a seguito di cambiamenti nel clima. 
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In conclusione, anche se la maggior parte delle specie alloctone analizzate saranno ostacolate dagli effetti del 
cambiamento climatico, in futuro alcune di esse amplieranno notevolmente la loro idoneità ambientale nell’Eu‐
ropa mediterranea. Inoltre, ci aspettiamo anche che, con il cambiamento climatico, nuove specie alloctone at‐
tualmente non presenti in Europa perché ostacolate da barriere climatiche possano minacciare l’Europa 
mediterranea. 
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Fig. 1 
Mappa cumulativa di invasione predetta dalle due differenti nicchie stimate e in due possibili scenari futuri nel 2050 (RCP 
4,5 = scenario intermedio di emissioni di C02; RCP 8,5 = scenario peggiore di emissioni di C02). La mappa del consensus 
mostra le aree in cui i modelli sono in accordo nel predire un’elevata idoneità ambientale per le specie alloctone.



Specie aliene vs native: a variazioni strutturali della vegetazione 
ripariale corrispondono trend differenti di diversità vegetale? 

L. de Simone, E. Fanfarillo, T. Fiaschi, S. Maccherini, C. Angiolini 

Le zone ripariali contribuiscono fortemente alla biodiversità regionale ospitando specie ed ecosistemi di elevato 
pregio ecologico (Sabo et al. 2005). Purtroppo, la loro integrità viene spesso alterata dall’impatto antropico eser‐
citato direttamente sul corso d’acqua o sul paesaggio in cui esso è ubicato. L’invasione da parte di specie aliene 
è tra le principali conseguenze del disturbo e ha un considerevole impatto sulla vegetazione riparia autoctona 
(Hood, Naiman 2000, Vilà, Ibañez 2011, Lazzaro et al. 2020). Tagli rasi, operazioni di pulizia degli argini e mo‐
vimenti di suolo sono disturbi frequenti legati alle pratiche di gestione per mitigare il rischio idrogeologico. Que‐
ste pratiche, insieme alla mancanza di fasce tampone che proteggano la vegetazione ripariale dal contatto con 
coltivi o aree soggette a elevato impatto antropico, facilitano l’ingresso delle specie aliene negli ecosistemi fluviali, 
che di conseguenza vengono modificati spesso anche radicalmente. Il presente studio si pone come obiettivo 
quello di valutare se, negli ecosistemi ripariali, i trend di specie aliene e native differiscono in base alla struttura 
della vegetazione, analizzando separatamente comunità arboree, arbustive ed erbacee. 
L’area di ricerca selezionata per questo lavoro è il Fiume Arbia, un corso d’acqua interno della Toscana situato 
in provincia di Siena. Il suo corso si sviluppa per 65 km da nord a sud, dalle sorgenti, a un’altitudine di circa 550 
m s.l.m., fino alla confluenza con il Fiume Ombrone, a circa 150 m s.l.m. Il fiume è inserito per una parte del suo 
corso in un paesaggio con un forte impatto agricolo. 
Basandosi sulle ortofoto più recenti (2019), il corso del fiume è stato diviso in settori di 500 m di lunghezza e 
80 m di larghezza. Ogni settore è stato diviso longitudinalmente in una parte di sponda destra e una di sponda 
sinistra (500×40 m). Queste sono state a loro volta divise in una sezione esterna e una interna (500×20 m). Il li‐
mite tra le sezioni è stato scelto a 20 m dal corso d’acqua, in modo da campionare due strisce a distanza crescente 
dal corso d’acqua. Questo disegno di campionamento ha prodotto quattro sezioni di campionamento per settore 
(una esterna e una interna per ogni sponda). Il campionamento è stato stratificato secondo la sponda 
(sinistra/destra) e secondo la sezione interna o esterna del settore. Trentadue settori sono stati selezionati in 
maniera sistematica con una densità di campionamento proporzionale all’eterogeneità ambientale dell’asta flu‐
viale. In ambiente GIS sono stati posizionati, in modo casuale, un plot rettangolare di dimensione variabile se‐
condo lo strato dominante (25×2 m, 16×2 m e 4×1 m, rispettivamente per vegetazione arborea, arbustiva ed 
erbacea) per ogni sezione (4 plot per settore, 128 plot totali). Per ogni rilievo in campo è stata annotata la co‐
pertura percentuale di ogni specie, nonché la copertura totale della vegetazione e dello strato arboreo, arbustivo 
ed erbaceo. Sia in campo che da remoto è stato inoltre annotato un insieme di variabili gestionali, strutturali e 
ambientali, che sono state unite in quattro gruppi: gradiente trasversale, disturbo antropico, topografia e geo‐
morfologia, mentre il quarto gruppo rappresenta l’influenza delle specie aliene sulla comunità. Come proxy della 
copertura delle specie aliene e del gradiente longitudinale (correlazione di Pearson tra copertura di specie aliene 
e distanza dalla sorgente pari a r = 0,79; p < 0,001) si sono utilizzati i primi due assi dell’analisi delle componenti 
principali sul contingente di aliene. Le variabili di risposta univariate utilizzate sono: la ricchezza specifica delle 
specie autoctone, l’indice di diversità di Shannon‐Wiener H’ e l’indice di equitabilità J di Pielou. 
Lo studio ha rivelato la presenza di 27 specie aliene su un totale di 508 (5,31%), una percentuale in linea con 
quanto rinvenuto nella maggior parte dei fiumi presenti in area mediterranea (Ferreira, Aguiar 2006). Artemisia 
verlotiorum Lamotte e Robinia pseudoacacia L. sono le più frequenti aliene rinvenute. La frequenza di rinveni‐
mento di specie aliene cresce con il gradiente longitudinale, in accordo con il ruolo dei corridoi fluviali come via 
per la loro dispersione (Richardson et al. 2007), mentre il gradiente trasversale non è significativamente legato 
alla loro presenza. L’analisi della ripartizione della varianza per la ricchezza specifica della componente autoc‐
tona (Fig. 1) risulta significativa, sia per l’analisi dello strato arboreo (p = 0,01), che dello strato erbaceo (p = 
0,005), ma non per lo strato arbustivo. L’effetto puro dei singoli gruppi di variabili non è significativo per lo 
strato arboreo, mentre i gruppi topografia e geomorfologia e specie aliene influenzano la ricchezza di specie au‐
toctone nello strato erbaceo (31,7% e 15,1% rispettivamente). Come per la ricchezza specifica, l’analisi univariata 
dell’indice di diversità di Shannon‐Wiener H’ è risultata significativa per gli strati arboreo (p = 0,002) ed erbaceo 
(p = 0,048), ma non per lo strato arbustivo. In entrambi gli strati il gruppo topografia e geomorfologia e il gruppo 
delle specie aliene sono risultati significativi, spiegando rispettivamente il 14,1% e il 6,7% della varianza nello 
strato arboreo e il 26,5% e il 22,8% nello strato erbaceo. Infine, l’effetto sull’indice di equitabilità è risultato si‐
gnificativo solo per lo strato arboreo (p = 0,006), in cui il gruppo topografia e geomorfologia rappresenta l’unico 
effetto puro significativo spiegando l’11,3% della varianza. Da questi risultati esplorativi si può evidenziare come 
ricchezza, diversità ed equitabilità delle specie autoctone rispondano in maniera differente alla componente 
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aliena e ai parametri ambientali al variare della struttura della vegetazione. In particolare, è da sottolineare 
come lo strato arbustivo non risenta, per nessuna delle variabili di risposta, dell’influenza delle specie aliene. 
Ciò fa supporre, almeno per il nostro caso studio, la mancanza di aliene competitive arbustive in ambito ripariale 
o una maggiore resistenza dello strato arbustivo alle invasività rispetto agli altri strati. 
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Fig. 1 
Analisi della ripartizione della varianza per la ricchezza specifica della componente autoctona. A sinistra: strato arboreo. A 
destra: strato erbaceo.



Contributo delle specie aliene alla vegetazione effimera fluviale 
in Appennino: influenza di disturbo idro‑geomorfologico 
e qualità del sedimento 

A. Dalla Vecchia, R. Bolpagni 

Recenti studi mostrano come le dinamiche evolutive fluviali possano essere influenzate dalla vegetazione (Co‐
renblit et al. 2007, Gurnell et al. 2015). Tuttavia, molti di questi studi si concentrano sulla vegetazione arborea 
o prettamente acquatica, parzialmente ignorando le specie erbacee effimere tipiche dei greti fluviali periodica‐
mente emergenti (Leyer 2006). Anche questo tipo di vegetazione svolge un ruolo importante in quanto rappre‐
senta lo stadio iniziale della successione ecologica verso l’insediamento di arbusti e alberi, oltre che essere 
coinvolta nella modulazione del metabolismo del carbonio a scala di bacino (Bolpagni et al. 2017, 2018, Mallast 
et al. 2020). Inoltre, la vegetazione pioniera fluviale sembra essere particolarmente sensibile ai cambiamenti 
climatici globali, in termini – per esempio – di cambiamento nei regimi idrologici (Datry et al. 2014, Messager 
et al. 2021). La vegetazione ricompresa nelle alleanze Chenopodion rubri (Tüxen 1960) Hilbig & Jage 1972 e Bi‑
dention tripartitae Nordhagen 1940 è infine riconosciuta come habitat di interesse conservazionistico dal‐
l’Unione Europea (Direttiva n. 92/43/CEE “Habitat”). Diventa quindi cruciale approfondire gli effetti dei 
cambiamenti idro‐geomorfologici sulla biodiversità di questi ambienti, anche tenendo in considerazione la pre‐
senza di specie aliene. L’obiettivo di questo lavoro è quantificare l’effetto del disturbo idro‐geomorfologico 

(espresso da portata e topografia) e della qualità 
del sedimento (espressa dalla granulometria) 
sulla diversità specifica, sia di specie native che 
aliene. A questo scopo sono state selezionate tre 
aree di studio: i torrenti Baganza (BA), Nure (NU) 
e Parma (PR), tre torrenti emiliani affluenti del 
Fiume Po (Fig. 1). Questi torrenti hanno un re‐
gime non perenne e differiscono per le portate 
medie (5,2 m3s–1, 8,6 m3s–1 e 13,3 m3s–1 rispettiva‐
mente per BA, NU e PR) e per l’ampiezza dell’al‐
veo (Burgazzi et al. 2017, 2020). Lungo i torrenti 
è stato identificato un tratto omogeneo di circa 
600 m di lunghezza e in questi tratti sono stati 
scelti in maniera casuale 15 plot di 4 m2. In ogni 
plot è stato svolto un rilievo floristico, utilizzando 
classi di copertura percentuali del 5%, e sono 
state misurate l’altezza rispetto al livello di de‐
flusso minimo (riferito al periodo estivo), 
espresso in m (HT), e la struttura del sedimento 
superficiale (ST), secondo Wolman (1954). Con 
l’impiego di modelli lineari misti è stato testato 
l’effetto di HT e ST sulla ricchezza specifica totale 
(TR), ricchezza specifica riferita alle native (NR) 
o alle aliene (AR), nonché sui rapporti tra la ric‐

chezza di specie aliene e native (AR/NR) e tra la copertura di specie aliene e native (AC/NC). In totale sono state 
rinvenute 108 specie, di cui un terzo aliene e la maggior parte invasive. Per quanto riguarda invece le percentuali 
di copertura, le specie alloctone risultano essere dominanti rispetto alle native. HT è risultato variare positiva‐
mente con l’aumento della portata del torrente, mentre ST non ha mostrato variazioni significative tra i torrenti. 
Tra le variabili ambientali investigate, i modelli evidenziano una relazione positiva significativa tra HT e TR, NR 
e AC/NC, mentre non è stata trovata alcuna influenza di ST né sulla ricchezza specifica né sulla copertura. I ri‐
sultati di questo studio suggeriscono un aumento della ricchezza specifica all’aumentare di HT, ovvero del di‐
sturbo dato dalla disconnessione idrologica. Evidente è l’aumento della copertura relativa di specie aliene 
rispetto alle native lungo il gradiente di HT (positivo), che può essere in parte spiegato dall’ingresso nelle co‐
munità di specie aliene ruderali considerate non strettamente ripariali, come ad esempio Ambrosia artemisiifolia 
L., Digitaria sanguinalis (L.) Scop. (specie criptogenica), Euphorbia nutans Lag. e Setaria italica (L.) P.Beauv. 
subsp. viridis (L.) Thell. (criptogenica). L’ingresso di tali specie cambia la struttura della vegetazione pioniera di 
greto con il progressivo accumulo di specie ruderali non del tutto adatte alla dinamicità di questi ambienti. Sem‐
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Fig. 1 
Vegetazioni di greto del torrente Baganza (provincia di Parma): 
si possono notare aggruppamenti a Xanthium italicum Moretti e 
Persicaria lapathifolia (L.) Delarbre.



bra inoltre che queste specie siano favorite dalla vicinanza di aree adibite a uso agricolo in prossimità dei contesti 
indagati (Tabacchi et al. 1996). La drastica riduzione del deflusso minimo estivo, osservata in molte regioni tem‐
perate (Datry et al. 2014, Laini et al. 2020, Messager et al. 2021), potrebbe ulteriormente favorire cambiamenti 
strutturali nella vegetazione di greto. In ogni caso è evidente uno scadimento della qualità strutturale delle ce‐
nosi. Tuttavia, i dati a disposizione sono ancora limitati per prevedere se l’ingresso e l’aumento dell’importanza 
della componente aliena comporti significativi cambiamenti di tipo biologico e/o funzionale. Per questo, sarà 
necessaria un’analisi funzionale e a scala più ampia degli effetti del cambiamento climatico e dell’impatto an‐
tropico diretto sulla vegetazione pioniera di greto. 
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Esperienze positive di controllo del poligono del Giappone 
(Reynoutria sp.pl., Polygonaceae) in ambiti estrattivi: il caso 
del Polo di Ternate (Varese) 

A. Ferrario 

La presenza di specie esotiche invasive all’interno dei comparti estrattivi è un problema che ha acquisito 
maggiore rilevanza rispetto al passato, sia perché vi è un incremento della loro presenza, sia perché i 
cambiamenti climatici in atto spesso facilitano il processo di naturalizzazione e invasione con ricadute negative 
per le specie native, che si tratti di piante o animali. Tra le specie vegetali esotiche invasive, il poligono del 
Giappone (termine che qui indica un insieme di specie simili tra loro appartenenti al genere Reynoutria) è una 
pianta erbacea perenne che risulta essere particolarmente dannosa, poiché in grado di trasformare radicalmente 
porzioni di vegetazione, talora anche su superfici ampie, con un impatto negativo non solo in termini di 
biodiversità, ma anche di percezione del paesaggio. Tutte le specie del genere Reynoutria sono riconosciute come 
esotiche invasive nella Lista Nera della Regione Lombardia, ai sensi della l.r. n. 10/2008, per le quali sarebbe 
previsto il monitoraggio e il controllo (d.g.r. Lombardia del 16 dicembre 2019, n. XI/2658). R. japonica Houtt. 
risulta nella lista dell’IUCN delle 100 specie invasive più dannose al mondo. 
I contesti estrattivi all’aperto sono aree facilmente colonizzabili dalle specie esotiche. In questa comunicazione 
si riporta l’esperienza di monitoraggio e contrasto sperimentale al poligono del Giappone (compresenza di R. 
japonica e R. bohemica Chrtek & Chrtková) all’interno del comparto estrattivo di calcare e marna della Cava Fa‐
raona e Miniera Santa Marta gestito dalla società Holcim (Italia) spa, tra i comuni di Ternate e Travedona Monate 
(Varese), in un’area compresa tra i laghi di Comabbio e di Monate, in Lombardia. 
Nell’area estrattiva sono ancora in essere gli interventi di recupero ambientale. Questi hanno lo scopo di rico‐
struire una vegetazione coerente con il contesto biogeografico locale, con nuovi impianti forestali e la creazione 
di aree a prato stabile realizzate con l’impiego di fiorume autoctono. Nel comparto sono presenti specie esotiche 
ampiamente diffuse, come per esempio Robinia pseudoacacia L. e Buddleja davidii Franch. Sebbene siano esotiche 
invasive, è ormai assodato che sarà impossibile eradicarle completamente dall’area. A integrazione degli inter‐
venti di recupero ambientale, all’interno dell’area Holcim (Italia) spa conduce il Biodiversity Action Plan (BAP), 
che prevede una serie di interventi per incrementare la biodiversità. Nel BAP sono stati inseriti il monitoraggio 
e il controllo del poligono del Giappone. 
Vista la presenza sempre più accentuata del poligono del Giappone, nel triennio 2016‐2018 è stato avviato un 
monitoraggio per quantificare il suo effettivo incremento all’interno dell’area estrattiva. Questo ha previsto l’ana‐
lisi di due parametri: conteggio dei nuclei presenti e superficie occupata. Per valutare l’area occupata da ogni 
singolo nucleo sono state definite delle classi di superficie variabili da 0,5 a 50 m2. Il monitoraggio è stato eseguito 
nel mese di giugno. Al termine del triennio i risultati sono stati molto chiari rispetto all’andamento demografico 
del poligono all’interno dell’area, registrando un aumento dei nuclei del 107,8% (Fig. 1) e un incremento della 
superficie occupata pari al 144,1% (Fig. 2). Si è regi‐
strata quindi una fase di forte colonizzazione della 
specie all’interno del sito, con presenze anche in aree 
soggette a recupero ambientale ormai terminato. Le 
conseguenze sono dunque negative sia sotto il profilo 
ecologico che economico, in considerazione della po‐
tenziale vanificazione degli investimenti fatti negli 
anni precedenti per ricreare uno stato di naturalità 
qualificato. Inoltre, il poligono inizia a radicare anche 
in prossimità di aree di cava attiva, col rischio di una 
sua rapida diffusione attraverso la movimentazione 
del suolo di scopertura contaminato dai suoi propa‐
guli vitali. Queste considerazioni sono state la base 
per definire un intervento di contrasto avviato nel 
2018, mentre i monitoraggi sono proseguiti anche 
negli anni successivi. 
La bibliografia porta ormai diverse esperienze di 
contenimento del poligono del Giappone in differenti 
contesti (es. Montagnani et al. 2018). Nel presente 
caso è stato testato un protocollo volto a ridurre i 
costi di intervento e garantirne l’efficacia. 
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Fig. 1 
Incremento del n° di nuclei complessivi fino al 2018 e suc‐
cessiva riduzione in seguito all’inizio degli interventi di con‐
tenimento.



Nel 2018 è stato eseguito un piano di con‐
trollo che ha previsto le seguenti attività: 
–  giugno: sfalcio manuale totale della  
    biomassa epigea (vietato il 
    decespugliatore con filo per evitare 
    ulteriore dispersione dei frammenti 
    vegetali); 
–  luglio: trattamento fitosanitario tramite 
    aspersione fogliare, con principio attivo 
    endoterapico (sostanza attiva:  
    aminopiralid e triclopyr); 
–  settembre (dopo circa 60 gg.): 
    ripetizione puntuale del trattamento 
    fitosanitario solo dove strettamente 
    necessario. 
Nel 2019 è stato mantenuto lo stesso pro‐
tocollo sperimentale, eliminando esclusiva‐
mente il trattamento fitosanitario di luglio. 

Dopo due anni di interventi di contenimento i risultati sono apparsi molto incoraggianti. Dal 2018 al 2020 vi è 
stato un forte calo del numero di nuclei (‐45,3%) (Fig. 1) e un calo ancor maggiore della superficie occupata 
(‐72,0%) (Fig. 2). La comparsa di nuovi nuclei è stata molto limitata e numerosi sono stati completamente de‐
vitalizzati, soprattutto quelli sotto copertura arborea all’interno delle aree boscate. Invece, i nuclei in posizioni 
esposte e ben soleggiate hanno mostrato una maggior vigoria e capacità di ricrescita. Tra il 2019 e il 2020 si è 
registrato un lieve incremento della superficie occupata, probabilmente legato alla realizzazione di un intervento 
in meno nel mese di luglio. È interessante notare come vari anche il valore medio della superficie occupata per 
singolo nucleo: nel 2018 ha raggiunto un valore di 11,28 m2, per poi scendere in 2 anni, dopo gli interventi di 
contenimento, a valori compresi tra 5 e 6 m2. Le aree bonificate dal poligono sono state per il momento lasciate 
nude, vista la possibile necessità di ripetere alcuni trattamenti fitosanitari; tuttavia, nelle aree dove non è stata 
più registrata la ricrescita del poligono viene svolto un intervento di piantagione o inerbimento. 
Si conferma che la lotta al poligono del Giappone richiede una programmazione e una pianificazione pluriennale 
degli interventi. Se il contesto lo consente, la strategia di controllo integrato (combinazione di trattamenti fisici 
e chimici) permette di ottimizzare i costi e ottenere risultati soddisfacenti in tempi brevi. Inoltre, l’efficacia di 
queste azioni è tanto più elevata quanto più si è in grado di intervenire tempestivamente poco dopo la comparsa 
del poligono, con un migliore rapporto tra costi e benefici. Per questo è fondamentale avviare una campagna di 
monitoraggio ampia e capillare sul territorio, indipendentemente dai confini amministrativi. Il metodo utilizzato 
può non essere indicato per agire lungo i corsi d’acqua (dove vige il divieto di impiegare erbicidi), ma non per 
questo bisogna considerare perse aree fluviali che richiedono con urgenza interventi di lotta (es. ripetuti inter‐
venti di controllo meccanico) prima che ogni tentativo di ripristino delle condizioni naturali sia inutile. 
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Fig. 2 
Andamento annuale della superficie complessiva occupata dal poligono 
del Giappone all’interno dell’area monitorata.



La dimensione storica delle idrofite invasive: un database condiviso, 
potenzialità e studi fatti 

C. Lambertini, F. Buldrini, G. Pezzi 

Sono 46 le idrofite alloctone che popolano le acque dolci italiane. Di queste sono stati raccolti i dati di presenza 
derivanti da accessioni di erbario e segnalazioni bibliografiche relative al territorio italiano, provenienti da 47 
erbari di università e musei di storia naturale nazionali. Il database generato comprende migliaia di record re‐
lativi al periodo 1850‐2019 e può diventare uno strumento di studio condiviso fra tutti coloro che hanno svolto 
ricerche e/o contribuito con dati e che sono interessati allo studio delle acque dolci italiane. L’obiettivo attuale 
degli autori che hanno intrapreso lo studio e creato il database è ricostruire la storia dell’invasione delle idrofite 
alloctone e definirne invasività e distribuzione odierna, al fine di promuovere programmi di monitoraggio che 
possano assicurarne il contenimento negli areali invasi e la conservazione degli ecosistemi acquatici non invasi. 
L’armonizzazione dei dati in un unico sistema di riferimento spaziale e l’esclusione di record non georeferen‐
ziabili rallentano enormemente la sintesi dei dati relativi alle 46 specie. Ad oggi sono stati analizzati i dati di 
Elodea canadensis Michx. ed E. nuttallii (Planch.) H.St.John (1.132 dati di presenza) e quelli relativi a Ludwigia 
peploides (Kunth) P.H.Raven subsp. montevidensis (Spreng.) P.H.Raven e L. hexapetala (Hook. & Arn.) Zardini, 
H.Y.Gu & P.H.Raven (di cui solo 50 dati di presenza sono disponibili nelle fonti esaminate). La potenzialità del 
database per lo studio delle invasioni acquatiche è evidente dai risultati dei due studi riportati brevemente di 
seguito con l’intento di aggiornare i colleghi co‐autori del database sullo stato di avanzamento del lavoro e la 
comunità dei ricercatori delle acque dolci italiane. 
Lo studio delle Elodea esplora il potenziale del database nella ricostruzione della storia d’invasione di E. cana‑
densis, introdotta in Italia nel 1888, e di E. nuttallii, introdotta circa un secolo dopo. L’andamento nel tempo del‐
l’espansione di E. canadensis (Fig. 1) mostra chiaramente il ruolo degli orti botanici e dei giardini storici nella 
diffusione di questa specie sfuggita dagli Orti Botanici di Padova, Pisa e Roma e dai giardini della Reggia di Ca‐
serta (Penzig et al. 1895, Fiori, Paoletti 1896, 1907). L’invasione di E. nuttallii è invece legata agli allevamenti 
ittici nei laghi prealpini (Ragni, Flamini 2011). E. ca‑
nadensis ha avuto due fasi di espansione, all’inizio del 
1900 e successivamente nel 1990, in concomitanza 
con quella di E. nuttalli. Sebbene ancora in fase di 
espansione, le curve d’invasione mostrano un rallen‐
tamento nella diffusione di entrambe le specie negli 
ultimi 20 anni. Le acque dolci della regione bioclima‐
tica continentale sono gli habitat più minacciati dal‐
l’invasione delle due specie. Nel XIX secolo E. 
canadensis fu introdotta anche nella regione biocli‐
matica mediterranea, ma qui l’espansione è stata 
molto meno aggressiva e limitata agli ultimi 50 anni. 
E. nuttalli ad oggi pare invece confinata alla sola re‐
gione continentale. 
A differenza delle specie di Elodea, le curve d’inva‐
sione delle due specie tropicali Ludwigia hexapetala 
(introdotta intenzionalmente al Lago d’Iseo nel 1939, 
Arietti 1942) e L. peploides subsp. montevidensis (in‐
trodotta in Italia durante il XX secolo e raccolta per 
la prima volta nel 1998 in Lombardia, Banfi, Galasso 
2010), mostrano che entrambe le specie sono in fase 
di rapida espansione. Lo studio ha modellato la di‐
stribuzione potenziale delle due specie in Italia (SDM, 
Elith, Leathwick 2009). Oltre alla Pianura Padana, 
maggiormente interessata dall’invasione di entrambe 
le specie, al bacino dell’Arno in Toscana e al Lago di 
Bracciano in Lazio, in cui la presenza di L. peploides 
subsp. montevidensis è nota, il modello ha identificato 
anche due aree lungo la costa adriatica potenzial‐
mente idonee alla colonizzazione da parte delle due 
specie (la zona costiera e collinare delle Marche a sud 
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Fig. 1 
Distribuzione di Elodea canadensis in Italia: (A) 1850‐1900, 
(B) 1900‐1950, (C) 1950‐1980, (D) 1980‐2019.



del Monte Conero e il Tavoliere delle Puglie), che hanno variabili bioclimatiche (WorldClim 2021+) e human fo‑
otprint (WCS & CIESIN, Columbia University 2005) compatibili con quelli presenti nell’areale italiano delle due 
specie. La mappa di distribuzione potenziale elaborata dallo studio può costituire un primo approccio per sta‐
bilire zone prioritarie in cui mettere in atto attività di monitoraggio e prevenzione. 
Si confermano pertanto, con questi primi due studi, non solo le grandi potenzialità del database costruito, ma 
anche l’utilità degli studi sulla storia d’invasione e sulla distribuzione attuale e passata delle specie esotiche, 
imprescindibili per la messa a punto di misure efficaci per prevenire e contenere le invasioni biologiche, in par‐
ticolare in un territorio così profondamente alterato dalla mano dell’uomo, ma al contempo così ricco di biodi‐
versità, come quello italiano. 
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Gli impatti di Acacia s.l. e di Robinia pseudoacacia (Fabaceae) 
in Italia: risultati preliminari dal progetto collettivo 
del Gruppo di Lavoro Specie Alloctone 

L. Lazzaro, A.T.R. Acosta, C. Angiolini, D. Azzaro, G. Bacchetta, S. Bagella, E. Barni, G. Bazan, M.E.Boi, G. Bonari, S. 
Cambria, M.L. Carranza, G. Caruso, S. Cascone, L. Celesti‐Grapow, A. Coppi, M.C. de Francesco, G. Domina, E. Fan‐
farillo, T. Fiaschi, A. Gabellini, L.A. Gianguzzi, G.P. Giusso del Galdo, R. Guarino, E. Kindermann, V.L.A. Laface, M. 
Lonati, V. Lozano, F. Marzialetti, G. Mei, P. Minissale, C. Montagnani, G. Montepaone, M. Mugnai, C.M. Musarella, 
E.V. Perrino M. Pittarello, L. Podda, G. Rivieccio, F. Rota, S. Sciandrello, G. Spampinato, A. Stanisci, A. Stinca, G. Ta‐
villa, D. Tomasi, F.P. Tozzi, A. Turco, D. Viciani, R.P. Wagensommer, C. Wellstein, T. Wilhalm, S. Zerbe, G. Brundu 

Tra le piante alloctone con maggior potenziale invasivo in Italia spiccano Robinia pseudoacacia L. e alcune specie 
del genere Acacia s.l. (ivi incluse specie di generi affini come Paraserianthes I.C.Nielsen o Vachellia Wight & Arn.) 
(Fabaceae). Benché gli impatti di alcune di queste specie (Acacia dealbata Link, A. pycnantha Benth., A. saligna 
(Labill.) H.L.Wendl. e R. pseudoacacia) siano stati già localmente documentati (es. Lazzaro et al. 2020), la valu‐
tazione degli impatti a scala nazionale appare di rilevante interesse. Il presente lavoro, condotto dal Gruppo di 
Lavoro Specie Alloctone della Società Botanica Italiana, ha lo scopo di fornire evidenze sugli impatti ecologici 
delle specie alloctone naturalizzate/invasive del genere Acacia s.l. e di R. pseudoacacia in Italia. 
Il lavoro prevede l’analisi di diversi casi studio attraverso rilievi vegetazionali appaiati (20 in totale, effettuati in 
contesto invaso e non‐invaso) per ogni specie invasiva target, per ogni tipologia di vegetazione nativa invasa e 
per ogni area/regione. Viene considerata invasa una formazione vegetale dominata dalla specie alloctona (co‐
pertura specifica > 50%), mentre il confronto non‐invaso è costituito dalla contigua comunità vegetale nativa. 
Oltre al rilievo vegetazionale, in ogni plot (10×10 m per R. pseudoacacia, 4×4 m per le specie di Acacia s.l.) è 
stata misurata l’area basimetrica degli individui arborei con diametro > 4 cm (a 130 cm dal suolo), è stato effet‐
tuato il conteggio di quelli < 4 cm ed è prevista una valutazione dell’impatto sul topsoil mediante foto del profilo 
e tramite successive analisi delle principali caratteristiche chimiche (elementi N‐C‐P e pH) dei campioni pedo‐
logici prelevati (orizzonti A e O). 
L’elaborazione dei dati prevede lo studio della variazione dei principali indici di biodiversità per i singoli 

casi studio e la loro comparazione e aggregazione 
attraverso lo studio dell’effect size delle differenze 
osservate. 
La campagna di raccolta dei dati è ancora in corso e 
il presente lavoro analizza i dati preliminari raccolti 
nel 2021, mentre ulteriori campionamenti verranno 
effettuati nel 2022. Al momento sono stati rilevati 
300 plot in 8 regioni (Calabria, Lazio, Molise, Puglia, 
Sardegna, Sicilia, Toscana e Trentino‐Alto Adige) per 
5 specie (Acacia dealbata, A. mearnsii De Wild., A. sa‑
ligna, Vachellia karroo (Hayne) Banfi & Galasso e Ro‑
binia pseudoacacia) (Fig. 1) e più di 20 diverse 
tipologie di vegetazione naturale invasa. Vengono qui 
presentati i risultati di una prima analisi esplorativa 
e comparativa sui casi di studio con un numero cam‐
pionario di almeno 4 plot invasi e 4 non‐invasi. Sono 
state incluse 13 diverse tipologie di vegetazione na‐
turale invasa da A. saligna, R. pseudoacacia, A. deal‑
bata, A mearnsii e V. karroo. In Fig. 2 vengono 
mostrate le differenze in termini di effect size (Unbia‑
sed Hedges’ g) per l’abbondanza totale delle specie di 
flora vascolare, la copertura dello strato arbustivo e 
dello strato erbaceo e la ricchezza in specie native. I 
risultati ottenuti sono molto variabili tra le diverse 
specie. Inoltre, per A. saligna variano sia tra i diversi 
tipi di vegetazione invasa che tra le tipologie di vege‐
tazione comparabili in diverse regioni (es. ginepreti 
costieri tra Lazio, Puglia‐Molise e Sardegna). 
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Fig. 1  
Casi studio per specie rilevati nella campagna 2021 sul ter‐
ritorio nazionale.



Le prossime fasi del lavoro prevedono ulteriori campagne di rilevamento per il 2022 e l’inizio della vera e propria 
fase di elaborazione dei dati raccolti, che includa le analisi dei suoli e una più approfondita valutazione dei mol‐
teplici impatti ecologici sulle comunità vegetali rilevate. 
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Fig. 2 
Effect size (Unbiased Hedges’ g) per le differenze sull’abbondanza totale delle specie di flora vascolare (rosso), copertura 
dello strato arbustivo (verde) e dello strato erbaceo (ciano) e ricchezza in specie di flora vascolare nativa (viola) tra plot 
invasi e non‐invasi. Effect size positivi indicano che gli indici risultano maggiori nei plot invasi (e viceversa). L’effect size è si‐
gnificativamente diverso da zero quando gli intervalli di confidenza al 95%, rappresentati dalle barre di errore, non interse‐
cano lo zero.



Rischio di invasione, tratti funzionali e metodi di prioritizzazione: il caso 
di studio di una piccola isola del Mediterraneo 

V. Lozano, T. Cossu, P. Deiana, R. Fernández, G. Brundu 

L’introduzione di specie aliene invasive può avere effetti molto significativi sulle piccole isole in confronto a su‐
perfici comparabili in ambito continentale (Russell et al. 2017). Lo studio delle differenze funzionali tra le piante 
aliene può aiutare a identificare i meccanismi di successo delle invasioni. In tal senso è utile chiarire le differenze 
nei tratti funzionali tra piante aliene invasive (di seguito IAP) e piante aliene non‐invasive (di seguito non‐IAP). 
A tal fine sono stati raccolti i tratti funzionali di 57 specie aliene dell’Isola di Tavolara, già valutate con il metodo 
Australian Weed Risk Assessment (A‐WRA, Pheloung et al. 1999). Tramite questo lavoro si è tentato di rispondere 
alle seguenti domande: a) le IAP sono funzionalmente diverse o simili alle non‐IAP? e b) quali tratti differiscono 
tra le IAP e le non‐IAP e quindi conferiscono una maggior invasività? 
L’Isola di Tavolara, nella Sardegna nord‐orientale, si trova all’interno dell’Area Marina Protetta (AMP) “Tavo‐
lara‐Punta Coda Cavallo”, della Zona Speciale di Conservazione della regione biogeografica mediterranea (Isole 
Tavolara, Molara e Molarotto), ed è inclusa nella rete MedPan (Hogg et al. 2021). La presenza di IAP sull’isola, 
in particolare Carpobrotus acinaciformis (L.) L.Bolus, e di una popolazione di capre selvatiche e ratti, ha minac‐
ciato la conservazione di alcuni habitat e specie. Inoltre, il 10% della flora dell’Isola di Tavolara è rappresentato 
da specie rare ed endemiche (Bocchieri 1996) per le quali le specie aliene possono rappresentare una seria 
minaccia. 
Le analisi di regressione Partial Least Squares (PLS) e “PLS Ortogonale” (OPLS) (pacchetto ropls R) sono state 
usate per evidenziare possibili relazioni tra i tratti funzionali (variabili indipendenti) di 57 specie non‐native e 
i punteggi ottenuti con A‐WRA (variabile dipendente) per le stesse 57 specie. La classificazione A‐WRA permette 
di definire 3 livelli di rischio (basso, medio, alto). I tratti funzionali per le 57 piante non native sono stati raccolti 
con il pacchetto TR8 R, che è supportato da Biolflor, EcoFlora e LEDA traitbase. I tratti sono stati verificati e, 
quando non coerenti o disponibili per qualche specie, sono stati integrati sulla base delle osservazioni condotte 
sulla flora dell’isola. Sono stati selezionati nove tratti considerati correlati all’invasività (van Kleunen et al. 2014). 
Sono stati inoltre inclusi nell’analisi forma biologica e di crescita, altezza media, strategia di riproduzione, di‐
spersione, produzione di semi, pa‐
bularità, ricrescita dopo il fuoco e 
spinescenza. La forma biologica e 
l’altezza della pianta possono essere 
associate alla competitività per la 
luce e alla fecondità dell’intera 
pianta (Pérez‐Harguindeguy et al. 
2013), mentre la strategia riprodut‐
tiva e la produzione di semi lo sono 
alla persistenza e alla capacità di di‐
spersione (Ottaviani et al. 2020). La 
regressione OPLS ha portato a dei 
valori di R2 = 0,600 e di capacità 
predittiva Q2 = 0,294, con risultati 
significativi al test di permutazione 
(R2 = 0,005; Q2 = 0,005). I risultati 
hanno mostrato che le IAP sono fun‐
zionalmente diverse dalle non‐IAP 
(Fig. 1). Le specie a rischio basso e 
medio risultano ben separate dalle 
specie ad alto rischio di invasione e 
fortemente correlate con tratti 
come: forma biologica (emicripto‐
fite e fanerofite), pabularità, ripro‐
duzione prevalente da seme e 
dispersione anemocora. Nella Fig. 1 
risultano inoltre ben visibili due 
gruppi di IAP ad alto rischio di inva‐
sione: il primo caratterizzato da 
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Fig. 1 
Grafico OPLS con la distribuzione dei punteggi (A‐WRA, osservazioni) secondo 
la componente predittiva (asse X) e la prima componente ortogonale (asse Y), 
con le specie raggruppate in classi di rischio che vanno da basso (classe 1, punti 
blu) a medio (classe 2, punti arancioni) sino ad alto (classe 3, punti rossi). I 
triangoli verdi evidenziano la distribuzione dei tratti funzionali considerati (va‐
riabili indipendenti).



specie erbacee annuali di bassa taglia, il secondo da specie con riproduzione sessuale e vegetativa e individui 
più alti. Sebbene le annuali possano beneficiare di elevate capacità di dispersione e di solito si diffondano più 
rapidamente e più ampiamente, le piante perenni possono sostenere stagioni di crescita brevi o portare alla for‐
mazione di consistenti banche‐semi nel terreno. L’importanza relativa dei tratti è, tuttavia, dipendente anche 
dal contesto (Catford et al. 2021) e specifica delle specie. Sebbene il campione di 57 specie vegetali non‐native 
analizzate richieda attenzione nell’interpretazione, abbiamo osservato che alcuni tratti funzionali conferiscono 
maggiore rischio di invasività a Tavolara, informazioni molto utili per la loro gestione a livello locale. 
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Studio dell’impatto della specie esotica invasiva Lemna minuta (Araceae) 
sull’ecosistema acquatico 

F. Mariani, A. Bellini, E. Pelella, S. Ceschin 

Lemna minuta Kunth (lenticchia d’acqua americana) è una specie acquatica galleggiante inclusa nella sottofa‐
miglia Lemnoideae della famiglia Araceae ed è una delle piante a fiore più piccole al mondo, con un corpo vege‐
tativo in cui non si distingue il fusto dalle foglie e un apparato radicale costituito da una sola radice. La specie 
forma spesso popolamenti monospecifici che si sviluppano principalmente in acque lentiche o a debole fluenza, 
generalmente con livelli trofici medio‐alti. 
L. minuta è una specie originaria delle zone temperate e subtropicali del continente americano, che negli anni 
’60 del secolo scorso è giunta sulle coste atlantiche europee, per poi diffondersi in Europa centrale e successi‐
vamente invadere l’Europa orientale e meridionale, inclusa l’Italia (Ceschin et al. 2018). Qui la prima segnala‐
zione risale alla fine degli anni ’80 in Trentino (Desfayes 1993), da dove si è poi diffusa progressivamente nei 
decenni successivi, colonizzando tutte le regioni italiane con l’eccezione di Val d’Aosta, Liguria e Molise (Portale 
della Flora d’Italia/Portal to the Flora of Italy 2021+). Allo stato attuale, in molti Paesi europei, così come in 

Italia, è divenuta tra le piante acquatiche aliene più 
diffuse e con il potenziale di invasività più elevato 
(Galasso et al. 2018). 
L’ampia distribuzione di L. minuta è dovuta princi‐
palmente alla sua capacità di riprodursi molto velo‐
cemente per via vegetativa, riuscendo a formare 
densi tappeti galleggianti pluristratificati sulla super‐
ficie dell’acqua, che possono essere spessi anche sva‐
riati centimetri (Fig. 1). Alcune indagini hanno 
evidenziato quanto questi popolamenti siano impat‐
tanti a livello ecosistemico, alterando sia le proprietà 
chimico‐fisiche delle acque che le comunità vegetali 
e animali ivi presenti. In particolar modo, in uno stu‐
dio (Ceschin et al. 2020) nel quale sono stati effet‐
tuati campionamenti in 17 coppie di siti acquatici 
dell’Italia centrale, dove i due siti di ciascuna coppia 
si differenziavano tra loro per la presenza o meno di 
L. minuta, è emerso chiaramente che nei siti in cui la 
specie è presente alcuni fattori ambientali (come 
luce, ossigeno disciolto e temperatura dell’acqua) 
sono negativamente correlati con l’incremento della 
copertura e dello spessore dei popolamenti stessi. In‐
fatti, questi densi tappeti galleggianti si comportano 
come vere e proprie barriere fisiche che impediscono 
sia la penetrazione della luce nella colonna d’acqua 
sottostante che gli scambi gassosi e termici nell’in‐
terfaccia aria‐acqua, creando, quindi, all’interno del 
corpo idrico, condizioni di scarsa luminosità, tempe‐
rature basse e quasi totale anossia. 
Questo cambiamento delle condizioni chimico‐fisiche 
delle acque inibisce fortemente la crescita delle altre 
specie vegetali acquatiche ed esercita un impatto se‐
lettivo sulle comunità animali presenti. In particolare, 
i siti con L. minuta si caratterizzano, rispetto ai siti in 
cui è assente, per la presenza di comunità macrofiti‐
che con una ricchezza inferiore di specie, una minore 
copertura vegetale complessiva e la scomparsa della 

maggior parte dei taxa vegetali, quali macroalghe e in particolare rizofite, come Helosciadium nodiflorum (L.) 
W.D.J.Koch subsp. nodiflorum e Veronica anagallis‑aquatica L. subsp. anagallis‑aquatica. Per quanto riguarda 
l’impatto sulle comunità animali macrobentoniche, è emerso che le condizioni ambientali create dalla presenza 
dei tappeti di L. minuta portano a una riduzione della ricchezza media dei taxa presenti e, soprattutto, alterano 
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Fig. 1 
Popolamenti pluristratificati monospecifici di Lemna minuta 
presso la Valle della Caffarella (Roma).



le comunità nella loro composizione specifica. Infatti, nella colonna d’acqua sottostante sembrano sopravvivere 
solamente taxa tolleranti condizioni di anossia (Ostracoda, Copepoda, Isopoda), mentre sono rari o completa‐
mente assenti i taxa più sensibili alle basse concentrazioni di ossigeno (Amphipoda –Gammarus sp.pl.–), così 
come i taxa con stadi alati (Ephemeroptera, Diptera –Chironomus sp.pl., Culex sp.pl.–) o che nuotano sulla su‐
perficie dell’acqua (Notonecta sp.pl.). 
Gli effetti della presenza di questi popolamenti sulle comunità animali sono stati studiati anche tramite alcune 
sperimentazioni in laboratorio (Ceschin et al. 2019). In particolare, è stata valutata la vitalità e il grado di so‐
pravvivenza di diversi animali acquatici in presenza di tappeti di L. minuta con diverso spessore (0,5 e 1,5 cm). 
Le specie analizzate sono state Hydra vulgaris Pallas 1766 tra i celenterati, Asellus aquaticus (Linnaeus 1758) 
tra gli artropodi, Gambusia affinis Baird & Girard 1853 tra i pesci e girini di Bufo bufo (Linnaeus 1758) tra gli an‐
fibi. Tutte le specie, ma in modo particolare G. affinis e i girini di B. bufo, hanno mostrato dopo poche ore dal‐
l’inizio della sperimentazione una ridottissima tolleranza alle condizioni ambientali create dalla presenza dei 
tappeti più spessi. Infatti, per questi organismi è stata registrata una vitalità assai ridotta e un tasso di moria 
molto elevato. 
L’impatto di L. minuta negli ecosistemi acquatici europei si manifesta anche con l’alterazione della flora locale 
tramite fenomeni di competizione interspecifica. Infatti, L. minuta compete in particolare con altre pleustofite 
e, soprattutto, con la congenerica nativa L. minor L., che è morfologicamente ed ecologicamente molto simile 
(Ceschin et al. 2016b) e che, come emerge da uno studio effettuato in alcune aree dell’Italia centrale, è sempre 
più sostituita, parzialmente o totalmente, dalla controparte aliena (Ceschin et al. 2016a). 
È evidente, quindi, che la presenza di L. minuta in Italia comporta alterazioni significative negli ecosistemi ac‐
quatici invasi, così che la sua diffusione diviene una vera e propria minaccia alla conservazione di tali ecosistemi, 
che già di per sé sono particolarmente vulnerabili e alterati dalla mano dell’uomo. 
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Specie esotiche invasive di rilevanza unionale in Italia: aggiornamenti 
e integrazioni 

C. Montagnani, R. Gentili, G. Brundu, L. Celesti‐Grapow, G. Galasso, L. Lazzaro, S. Armeli Minicante, L. Carnevali, 
A.T.R. Acosta, E. Agrillo, A. Alessandrini, C. Angiolini, N.M.G. Ardenghi, I. Arduini, S. Armiraglio, F. Attorre, G. Bac‐
chetta, S. Bagella, E. Barni, G. Barone, F. Bartolucci, A. Beretta, G. Berta, R. Bolpagni, I. Bona, G. Bonari, D. Bouvet, 
M. Bovio, I. Briozzo, G. Brusa, F. Buldrini, S. Buono, M. Burnelli, M. Carboni, E. Carli, F. Casella, M. Castello, R.M. 
Ceriani, K. Cianfaglione, M. Cicutto, F. Conti, D. Dagnino, G. Domina, E. Fanfarillo, S. Fascetti, A. Ferrario, G. Ferretti, 
B. Foggi, L. Gariboldi, C. Giancola, D. Gigante, R. Guarino, D. Iamonico, M. Iberite, M. Kleih, V.L.A. Laface, M. Latini, 
V. Lazzeri, V. Lozano, S. Magrini, A. Mainetti, F. Marinangeli, F. Martini, F. Masiero, M. Massimi, L. Mazzola, P. Me‐
dagli, M. Mugnai, C.M. Musarella, G. Nicolella, S. Orsenigo, S. Peccenini, L. Pedullà, E.V. Perrino, M. Plutino, L. 
Podda, L. Poggio, G. Posillipo, C. Proietti, F. Prosser, A. Ranfa, M. Rempicci, G. Rivieccio, E.S. Rodi, L. Rosati, G. Sa‐
lerno, A. Santangelo, F. Scalari, A. Selvaggi, G. Spampinato, A. Stinca, C. Turcato, D. Viciani, M. Vidali, M. Villani, M. 
Vurro, R.P. Wagensommer, T. Wilhalm, S. Citterio 

La Commissione Europea (CE) ha inserito ad oggi 36 taxa esotici vegetali nella lista delle specie esotiche invasive 
di rilevanza unionale ai sensi del Regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento Europeo e del Consiglio, re‐
cante disposizioni volte a prevenire e gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive. La lista 
delle specie di rilevanza unionale viene periodicamente aggiornata e include quelle specie che rappresentano 
una grave minaccia per la biodiversità, ma anche per la salute dei cittadini e le attività economiche nei territori 
dell’Unione Europea e che necessitano di una gestione concertata a livello comunitario. 
Attualmente in Italia sono presenti, allo stato spontaneo, 19 taxa esotici di rilevanza unionale, di cui 4 [Acacia 
saligna (Labill.) H.L.Wendl., Ailanthus altissima (Mill.) Swingle, Cardiospermum grandiflorum Sw., Humulus japon‑
icus Siebold & Zucc. (= H. scandens auct., non (Lour.) Merr.)] inseriti nel luglio 2019. La maggior parte di questi 
taxa (60%) arriva dalle Americhe ed è stata introdotta in Italia a fini ornamentali. In base al Reg. (UE) n. 
1143/2014, oggi il loro commercio, importazione, vendita e coltivazione sono vietati a livello comunitario; è co‐
munque necessario monitorare attivamente i territori poiché le vie e i vettori di introduzione e diffusione (sia 
naturali sia antropici) sono molteplici e, spesso, di non facile intercettazione. Ogni stato membro deve prevenire 
l’ingresso e la diffusione dei taxa ancora assenti sul suo 
territorio e minimizzare gli impatti negativi di quelli già 
presenti, con azioni di controllo e contenimento ed era‐
dicazione laddove possibile. 
La CE vigila sullo stato di ogni taxon grazie anche a pe‐
riodiche rendicontazioni da parte dei paesi dell’Unione. 
In vista di tali report, tra il 2020 e il 2021 è stata definita 
e integrata la distribuzione di queste specie in Italia. Il 
lavoro ha visto il coinvolgimento di un numeroso gruppo 
di botanici in gran parte afferenti alla Società Botanica 
Italiana, necessario per definire un quadro distributivo 
attendibile delle specie, soprattutto di quelle a più ampia 
distribuzione. In particolare, per Ailanthus altissima è 
stato raccolto il maggior numero di dati distributivi 
(quasi 11.000), in linea con una presenza quasi ubiqui‐
taria sul territorio nazionale (Fig. 1). Infatti, A. altissima 
è diffusa in tutte le regioni italiane e la sua presenza mas‐
siva diventa rarefatta, fino a scomparire, solo con l’au‐
mento dell’altitudine e nei contesti naturali 
caratterizzati da maggiore equilibrio ecologico, come 
negli ambienti alpini e in alcune zone della dorsale ap‐
penninica, o in fitocenosi stabili e non interessate da fat‐
tori di disturbo antropico e naturale. A far da contraltare 
ad A. altissima vi sono poi specie con una distribuzione 
molto limitata, come Gymnocoronis spilanthoides (D.Don 
ex Hook. & Arn.) DC. (pochi siti in Lombardia: Ardenghi 
et al. 2016) e Cardiospermum grandiflorum (pochi siti in 
Liguria e Sicilia: Raimondo et al. 2005, Alberti 2014, Ot‐
tonello 2016). Altri taxa sono diffusi solo in una regione 

19Notiziario della Società Botanica Italiana, 6 (2022)
Atti riunioni scientifiche

 
Fig. 1 
Distribuzione di Ailanthus altissima in Italia (griglia con 
celle 10×10 km) aggiornata a luglio 2021.



biogeografica: per esempio, Acacia saligna è specie invasiva esclusiva della regione mediterranea (con compor‐
tamento invasivo soprattutto nelle regioni più meridionali e nelle isole), mentre Humulus japonicus invade per 
lo più gli ambienti ripariali della regione continentale. La regione alpina è meno interessata dalla presenza di 
specie esotiche di rilevanza unionale, ma annovera allarmanti presenze come Heracleum mantegazzianum Som‐
mier & Levier e Impatiens glandulifera Royle; anche Pueraria lobata (Willd.) Ohwi ricade in ambito alpino, seb‐
bene si concentri nella zona insubrica, in condizioni climaticamente peculiari e localizzate (Montagnani et al. 
2022). A livello amministrativo, nelle regioni del Nord Italia si trova un maggior numero di specie esotiche di ri‐
levanza unionale (in particolare in Lombardia e Veneto), mentre la presenza di queste specie interessa solo mar‐
ginalmente le regioni del Centro Italia (in particolare Umbria e Abruzzo), in parziale coerenza con i dati sulla 
flora esotica complessiva (Stinca et al. 2021). La gestione efficace di questi taxa non può prescindere da un’attiva 
ricerca sulla loro distribuzione, ecologia e biologia, con studi multidisciplinari, sia sulle conoscenze di base (es. 
fenologia in diverse aree, dinamiche di popolazione, tratti morfo‐funzionali, novel weapons hypothesis), sia su 
quelle più applicate (es. metodi di gestione, vie d’introduzione e diffusione, impatti). 
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Gli impatti di Carpobrotus sp.pl. (Aizoaceae) sugli habitat 
dell’Isola del Giglio (Arcipelago Toscano): risultati 
del Progetto LIFE LETSGO GIGLIO 

M. Mugnai, L. Lazzaro, M. Giunti, G. Ferretti, F. Giannini, R. Benesperi 

Il progetto LIFE LETSGO GIGLIO “Less alien species in the Tuscan Archipelago: new actions to protect Giglio is‐
land habitats” è un progetto Life Natura cofinanziato dalla Commissione Europea, finalizzato al miglioramento 
della qualità e del carattere naturale dell’ecosistema presente sull’Isola del Giglio (Toscana), ed è focalizzato sul 
recupero e la protezione di specie e habitat presenti nella Direttiva n. 92/43/CEE “Habitat”, grazie alla riduzione 
di alcuni fattori di minaccia. 
L’Isola del Giglio è la seconda isola dell’Arcipelago Toscano per estensione (21 km2) ed è caratterizzata da un 
elevato valore conservazionistico per la presenza di habitat di interesse comunitario inclusi nella Direttiva “Ha‐
bitat”. Tra le pressioni che minacciano questi habitat spicca la presenza di due specie aliene invasive, Carpobrotus 
acinaciformis (L.) L.Bolus e C. edulis (L.) N.E.Br. (Aizoaceae), molto simili tra loro dal punto di vista dell’ecologia 
e degli impatti, entrambe presenti e invasive al Giglio (Lazzaro et al. 2014) e che in questa sede tratteremo uni‐
tariamente come Carpobrotus sp.pl. Gli impatti sulle comunità invase legati a Carpobrotus sp.pl., molto diffuso 
nel bacino del Mediterraneo ove minaccia notevolmente specie e habitat costieri, sono ben documentati in let‐
teratura e si manifestano a scale differenti, ma si traducono quasi sempre in un decremento di diversità specifica 
e un’alterazione delle caratteristiche originarie del suolo (Campoy et al. 2018). Le due specie di Carpobrotus 
rappresentano uno dei principali target del progetto e sono oggetto di una specifica azione di controllo (su circa 
3,1 ha di coste rocciose), ma anche di un’importante azione di diffusione dei risultati e di divulgazione. Il progetto 
include inoltre il monitoraggio scientifico degli habitat interessati dalle azioni di conservazione: in particolare, 
per quanto riguarda le azioni su Carpobrotus sp.pl., il monitoraggio delle azioni di contenimento si concentra 
sul mosaico di vegetazione costiera (maggiormente interessata dalla presenza di queste specie) che include gli 
habitat “1240: Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium spp. endemici”, “1430: Praterie 
e fruticeti alonitrofili (Pegano‑Salsoletea)” e “5320: Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere”. Scopo di 
questo contributo è illustrare i risultati dei monitoraggi effettuati nei primi due anni di attività del progetto 
(maggio 2020 e 2021). Questi rilievi rappresentano un primo set di dati ante operam che fornisce un importante 

punto zero, necessario per valutare correttamente gli 
effetti delle azioni del progetto. 
Il disegno sperimentale del monitoraggio prevede il 
rilievo floristico di plot quadrati di 2×2 m, in aree in‐
vase (Fig. 1) e in aree di controllo. I plot sono perma‐
nenti e sono stati posizionati secondo un disegno 
random, stratificato in base alla superficie degli ha‐
bitat interessati dalle azioni. In particolare, sono stati 
posizionati 44 plot permanenti (12×2 plot per l’ha‐
bitat “1240”, 6×2 plot per l’habitat “5320” e 4×2 plot 
per l’habitat “1430”), che sono stati monitorati nel 
maggio del 2020 e del 2021. In ogni plot è stato ef‐
fettuato il rilievo delle specie vegetali presenti e la va‐
lutazione della loro abbondanza (in scala 
percentuale). È stata inoltre valuta la presenza di Car‑
pobrotus sp.pl. (rilevando, se necessario, la presenza 
di plantule) e la copertura della sua lettiera nel plot. 
L’analisi dei dati ha preso in considerazione i cambia‐
menti di biodiversità nelle comunità considerate tra‐
mite la variazione di indici come la ricchezza in 

specie, la diversità specifica espressa come indice di Shannon (H’) e l’abbondanza totale delle specie native nel 
plot (espressa come copertura %). I risultati mostrano in generale un impatto della presenza di Carpobrotus 
sp.pl. sugli indici di biodiversità in tutti e tre gli habitat (Fig. 2). 
Per quanto riguarda l’impatto sulla ricchezza in specie, si osserva una diminuzione delle specie vegetali sempre 
significativa per i tre habitat, ma particolarmente importante per il “5320” e quindi per il “1430”. Questi due ha‐
bitat presentano normalmente una maggiore ricchezza specifica (da notare che il “1430” è rappresentato all’Isola 
del Giglio dall’alleanza Artemision arborescentis Géhu & Biondi 1986), per cui l’effetto della scomparsa di specie 
causata dal Carpobrotus sp.pl. risulta particolarmente evidente. Sebbene l’effetto per l’habitat “1240” risulti 
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Fig. 1 
Plot di monitoraggio per l’habitat “5320” invaso da Carpo‑
brotus sp.pl. (foto: L. Lazzaro).



meno marcato per il numero naturalmente ridotto di 
specie all’Isola del Giglio (dovuto alla natura granitica 
del substrato), si ricorda che tra esse sono presenti 
specie endemiche (ad es. Limonium sp.pl.) dall’alto 
valore conservazionistico. 
Per quanto riguarda la diversità di Shannon (H’), sia 
“1240” che “5320” mostrano una diminuzione im‐
portante di diversità nelle aree invase. Per il “1430” 
l’effetto, invece, varia nei due anni di rilievo, con una 
diversità confrontabile nel 2021 tra controlli e invasi: 
tale andamento è da ricondurre alla variazione di co‐
pertura di Carpobrotus nei due anni (nel 2021, infatti, 
quest’ultimo risultava meno abbondante, probabil‐
mente per via delle caratteristiche climatiche an‐
nuali, e le comunità invase risultavano meno 
dominate da questa specie). 
Infine, decisamente marcata risulta in tutti e tre gli 
habitat la perdita di abbondanza totale di specie na‐
tive nei plot monitorati. 
I dati preliminari mostrati permettono di delineare 
in primo luogo l’effettivo impatto di queste specie 
aliene invasive sulle componenti vegetali dell’Isola 
del Giglio. I dati mostrati confermano gli impatti non 
solo su habitat dunali e di scogliera (citati più fre‐
quentemente in letteratura), ma anche in habitat più 
strutturati come il “5320” e il “1430”. 
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Fig. 2 
Variazione nei due anni di monitoraggio di: A) ricchezza in 
specie, B) diversità specifica espressa come indice di Shan‐
non (H’) e C) abbondanza totale delle specie native nel plot 
(espressa come copertura %) nei tre habitat monitorati 
(“1240”, “1430” e “5320” sensu Dir. n. 92/43/CEE), tra plot 
di controllo e invasi.



Erigeron annuus (Asteraceae) nelle reti di impollinazione 
in ambiente agricolo: facilitatore o competitore? 

R. Ranalli, L. Zavatta, S. Flaminio, M. Barberis, M. Quaranta, M. Galloni, L. Bortolotti 

Il numero di specie alloctone invasive sta aumentando a livello globale (Pyšek et al. 2020) e la loro presenza è 
considerata una delle cause della perdita di habitat a livello italiano ed europeo (Gigante et al. 2018), ma queste 
possono avere effetti contrastanti anche sulle interazioni biologiche. 
Sono ben conosciuti i casi studio che evidenziano l’impatto negativo delle specie alloctone sull’impollinazione 
e il successo riproduttivo delle specie native (Morales, Traveset 2009); ad esempio si è visto che questo ha mag‐
gior peso quando specie alloctone e autoctone hanno caratteri morfologici simili come simmetria o colore del 
fiore, caratteristiche chiave che influenzano la percezione e quindi l’attività degli impollinatori (Bjerknes et al. 
2007). Oltre agli aspetti morfologici può entrare in gioco anche la disponibilità di ricompense (polline e nettare), 
circostanza evidente per alcune specie alloctone che, a volte, risultano più attrattive grazie alla maggiore quantità 
di nettare prodotto (Levine et al. 2003). Negli ultimi anni, però, vengono sempre più studiati i casi di interazioni 
facilitative e mutualistiche (Traveset, Richardson 2020): infatti, all’interno delle reti pianta‐impollinatore le spe‐
cie vegetali alloctone possono contribuire ad attrarre gli insetti impollinatori, incentivando così le visite nelle 
specie autoctone con fioritura contemporanea (Moragues et al. 2004). In alcuni casi le specie alloctone attrag‐
gono una più ampia gamma di impollinatori rispetto alle native, in particolare tra gli insetti più comuni della 
comunità, senza distinzione tra oligo‐ e polilettici (Abdallah et al. 2021). La compresenza di specie simili per 
morfologia fiorale e periodo di antesi favorisce il successo riproduttivo delle specie alloctone e la loro persistenza 
nell’ambiente (Montero‐Castaño, Traveset 2020). 
Lo scopo del seguente studio è valutare se la specie alloctona Erigeron annuus (L.) Desf. ha un ruolo facilitante, 
competitivo o neutrale nella rete degli impollinatori, nel caso specifico apoidei selvatici, in due agroecosistemi 
nella regione Piemonte. 
Asteracea originaria del Canada sud‐orientale e degli Stati Uniti, questa specie fu introdotta a scopo ornamentale 
nel giardino di Jean e Vespasien Robin di Parigi tra il 1623 e il 1633 (Sennikov, Kurtto 2019). Questa esotica neo‐
fita è attualmente valutata come invasiva nel nord Italia, naturalizzata nel centro Italia e in Sicilia, casuale in Pu‐
glia e non segnalata in Sardegna, Basilicata e Calabria (Portale della Flora d’Italia/Portal to the Flora of Italy 
2021+). E. annuus è tra le specie diagnostiche della cenosi Dauco carotae‑Melilotion albi Görs 1966, costituita 
da specie erbacee bienni e perenni e caratterizzante ambienti antropizzati poveri di nutrienti e con elevato con‐
tenuto di ghiaia e detriti (https://www.prodromo‐vegetazione‐italia.org/). 
I campionamenti sono stati svolti nell’ambito del Progetto “BeeNet: api e biodiversità nel monitoraggio dell’am‐
biente” in due siti nella regione Piemonte, entrambi in provincia di Cuneo: il primo in un agroecosistema inten‐
sivo (AI) all’interno della categoria CORINE 2.1.1.1, il secondo in un agroecosistema seminaturale (ES), categoria 
CORINE 2.4.3, all’interno della Zona Speciale di Conservazione “Boschi e Rocche del Roero”. Le attività sono state 
svolte nel periodo marzo‐ottobre 2021 con cadenza mensile, durante il quale è stato effettuato sia il campiona‐
mento floristico che quello entomologico lungo un transetto fisso di 200×2 m situato al margine di seminativi. 
Sia le piante che gli esemplari di apoidei sono stati identificati a livello di specie. 
Sono stati osservati individui fioriti di E. annuus in entrambi i transetti, da giugno a ottobre 2021, a eccezione 
del mese di settembre quando nessun individuo era in antesi nell’agroecosistema intensivo. Le api selvatiche 
catturate sulla specie alloctona in entrambi i transetti sono tutte di piccole dimensioni (inferiori a 1 cm) e gene‐
raliste; tre di queste sono cleptoparassite [Sphecodes schenckii Hagens 1882, S. gibbus Linnaeus 1758 e S. moni‑
licornis (Kirby 1802)], quindi non attive nella raccolta del polline. 
Per ciascun sito è stato elaborato un network che evidenzia esclusivamente le interazioni degli insetti visitatori 
di E. annuus con tutte le piante presenti nella comunità (Fig. 1). Da queste reti si evince che nell’agroecosistema 
intensivo le specie di apoidei visitano frequentemente anche diverse altre specie vegetali, mentre nel transetto 
in ambiente seminaturale gli apoidei catturati su E. annuus interagiscono con scarsa frequenza con altre piante. 
I risultati delle analisi (confermate dal test χ2: p‑value ES = 0,0001986; AI = 0,002477) mostrano che, mentre il 
numero di catture sulle altre specie fiorite in contemporanea varia notevolmente, azzerandosi in alcuni casi nel 
pomeriggio, E. annuus mantiene un costante numero di visite. È ragionevole ipotizzare che la specie alloctona 
possa fungere da fonte di ricompense per la popolazione di impollinatori anche nelle ore pomeridiane, quando 
i fiori o le infiorescenze di molte altre specie non sono visitabili. 
Da questo studio preliminare possiamo dedurre quindi che nei due siti di indagine E. annuus non agisce da com‐
petitore, sottraendo impollinatori alle specie native, mentre potrebbe rappresentare una risorsa importante per 
il sostentamento della comunità degli insetti impollinatori. Ci proponiamo di integrare questi risultati parziali 
con i dati ottenuti dai campionamenti dei prossimi anni di svolgimento del progetto. 
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Fig. 1 
Network di agroecosistemi intensivo (AI) e seminaturale (ES), con interazioni di apoidei catturati esclusivamente su Erigeron 
annuus e interazioni di questi con le altre specie vegetali presenti nella comunità.



Le specie alloctone invasive in Veneto: cartografia floristica e black list 

S. Andreatta, C. Argenti, E. Baro, G. Buffa, A. Camuffo, B. Carpenè, N. Casarotto, G. Cimbaro, G. Favaro, L. Filesi, M. 
R. Lapenna, C. Lasen, N. Marchi, R. Marcucci, R. Masin, B. Pellegrini, G. Perazza, F. Prosser, S. Scortegagna, S. Ta‐
sinazzo, C. Tietto, D. Tomasi, L. Tosetto, L. Vigato, M. Villani, K. Zanatta, M. Zanetti 

La pubblicazione della Flora del Veneto (Argenti et al. 2019) potrebbe sembrare un punto d’arrivo, almeno tem‐
poraneo, per quanto riguarda la ricerca floristica in questa regione. Invece, come spesso accade, ha determinato 
un nuovo impulso per definire ancora meglio gli areali di distribuzione delle specie in genere e per monitorare 
la diffusione delle alloctone invasive. Alcuni di noi si dedicano da anni alla cartografia floristica, soprattutto a li‐
vello di distribuzione nel territorio delle diverse province amministrative. Tra i più recenti contributi si vedano 
gli atti del convegno di Rovereto del 10 settembre 2021 “Cartografia floristica del Nord Italia: stato dell’arte”, al 
quale hanno partecipato Andreatta, Argenti, Masin, Prosser e Scortegagna (Andreatta et al. in press). 
Entro il 2022 la Sezione Veneta della S.B.I. si è posta l’obiettivo di realizzare un libro sulle specie alloctone inva‐
sive nella regione, che faccia il punto sullo stato attuale delle conoscenze e che al contempo fornisca alle ammi‐
nistrazioni locali e ai singoli cittadini informazioni utili per una corretta loro gestione. Ulteriori aspettative sulla 
conoscenza dettagliata della distribuzione delle specie, in particolare delle alloctone, vengono riposte anche nel 
progetto di “Aggiornamento permanente della flora del Veneto” (Andreatta et al. 2020+), che mette a disposizione 
dei partecipanti due strumenti informatici: un’applicazione smartphone per la raccolta di dati georeferenziati 
che, previa verifica, implementano una banca dati, gestita da un software integrato, già ricca di foto e informazioni 
corologiche. I dati vengono raccolti in modo puntuale e georeferenziato anziché solo per quadrante come acca‐
deva in gran parte dei progetti precedenti. Attualmente le segnalazioni (osservazioni) totali disponibili nella 
suddetta banca dati sono più di 22.000, per un totale di oltre 500 entità (Fig. 1). 

Nel 2021 la Sezione Veneta della S.B.I. ha fornito ai competenti organi regionali una black list delle specie vegetali 
aliene per le quali si rendono necessarie misure di gestione o di eradicazione. Sulla base del parere esperto dei 
soci è stata stilata una doppia lista (Sezione Veneta della Società Botanica Italiana 2021). 
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Fig. 1 
Consistenza numerica, per quadrante, delle segnalazioni georeferenziate presenti nella banca dati della Sezione Veneta della 
Società Botanica Italiana.



La prima, la “Black list – Gestione”, riporta l’elenco delle esotiche (163 entità) presenti in maniera diffusa sul 
territorio del Veneto o in parti di esso, per le quali non sono più applicabili misure di eradicazione da tutta la re‐
gione, ma che bisognerebbe evitare di continuare a diffondere. Nell’elenco compaiono anche 10 specie di rile‐
vanza unionale (Reg. (UE) n. 1143/2014 e relativi regolamenti di esecuzione), ossia specie i cui effetti negativi 
sono talmente rilevanti da richiedere un intervento coordinato e uniforme a livello di Unione Europea. In questo 
primo elenco il livello di priorità è attribuito soprattutto alle specie trasformatrici di habitat naturali. A questo 
gruppo di specie devono essere applicate misure di controllo e contenimento e, quando possibile, interventi di 
eradicazione locale. 
La “Black list – Eradicazione”, invece, elenca le specie (10 entità, delle quali 2 di rilevanza unionale: Heracleum 
mantegazzianum Sommier & Levier e Pueraria lobata (Willd.) Ohwi) che hanno una distribuzione limitata e per 
le quali sono ancora applicabili misure di eradicazione da tutto il territorio regionale. L’eradicazione, ancora 
possibile per tutte le specie presenti in questo elenco, è in particolar modo raccomandata per 4 specie alle quali 
viene attribuito un livello di priorità: le prime tre in quanto trasformatrici di habitat, mentre la quarta per il 
fatto che rappresenta un potenziale problema sanitario. 
Nelumbo nucifera Gaertn.: in Veneto è presente con popolazioni molto circoscritte, però, dove si è diffusa, ha 
soppiantato completamente la flora spontanea. 
Opuntia stricta (Haw.) Haw.: è circoscritta al Monte Ceva (Colli Euganei), dove ha invaso ambienti rocciosi alte‐
rando profondamente la composizione floristica anche di habitat prioritari di Direttiva “Habitat” (Dir. n. 
92/43/CEE) come il 6110*, habitat individuabile sulle lave del Ceva a prescindere da disquisizioni sulla natura 
del substrato (Masin et al. 2021). 
Prunus serotina Ehrh.: è stata identificata nel bellunese, lungo il Torrente Cordevole (Argenti et al. 2018); vista 
la capacità della specie di diffondersi a macchia d’olio in altre regioni (es. in Lombardia), si è pensato di inserirla 
in questo breve elenco. 
Heracleum mantegazzianum: c’è ormai più di una segnalazione di questa specie nel bellunese, ma abbiamo ri‐
tenuto di inserirla tra le specie da eradicare in quanto, se viene a contatto con la pelle, può provocare fastidio‐
sissime dermatiti ulceranti. 
Le altre specie che abbiamo considerato eradicabili sono le seguenti: Acanthus mollis L. subsp. mollis, Agave ame‑
ricana L. subsp. americana, Bunias orientalis L., Opuntia humifusa (Raf.) Raf., Pueraria lobata e Rosa rugosa Thunb. 
La black list è diventata parte integrante della d.g.r. Veneto del 20 maggio 2021, n. 631 All. A sui “Criteri Am‐
bientali Minimi delle opere a verde”. 
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